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Per antica fama affi noto 5 che bramofi
P_id'a di vendicar con la diftruzione di Troja

la comune ingiuria, (offerta nel rapimento
d Elena; unirono gia le forae loro tutti i
Principi della Grecia. Intanto chela formi=

dabile armata fi raccogli ea cominciò a/par=
&erfî fra le adunate fibiere una predizione?
che mai non avrebbero efpugnata la ne-
mica Città, fe non conduceuano a que-
fta imprefa il giovanetto Achille, figli«
volo di Teti, e di Pelèo; e prefé a poco s
d poco tanto vigore quefta credenza nell’ania
mo de’ faperftiziofi guerrieri; che ad ‘onta
de' levo Duci rifolutamente niegavano di
partir fènza Achille, Seppelo Teside: e tea
mendo della vita del figlio, [è foffe traspor=
tato fra larmi; flabili di nafconderto alle
ricerche de'Greci, Carf2 perciò in TefJagliay
dove fotto la cura dell’antico Chirone educa=
v4fi Achille e trattolo fèco, lo rivefti nafcoa

PBamente d’abiti feminili confegnollo ad un

(2 Sue



Sito confidente impofegli che condur lo dos
ve/fè nell ifola di Sciro, fede reale di Lico=
mede ecbhe ivi fotto nome di Pirra, come pros»

pria fua figlia, celatamente lo cuftodiffe.
Eftèguì Paccorto fervo efattamente il comana
do: andò cons? gran pegno in Scirvo, cambiò,
per ef[fer più feonofciuto il proprio vero nome
inquel di Nearco: e s? doftramente Pintrodufa*
fè in quella Corte che ottennero in breve
enorato luogo egli fra miniftri reali, e la mena
zita Pirra fra le ancelle della Principefja Dei«
damia figliuola di Licomede, Col favore
delle finte fpoglie, potendo Achille ammirar sì
d’appreffo gl innumerabili pregi della bella
Deidamia /è nei invagbi non feppe nafcone
derfia lei trovò corrifpondenza, e s’acce/fero
entrambi d’uno fcambievole ar dentiffimo ame
re. Se ne avvide per tempo il vigilante Neara
co, È in vece d’opporfi a? loro nafcenti affetti;
usò tutte l arti per fomentargli promettena
defi nell’innamorata PrincipefJa un foccor/o,
a raffrenar l’impazienze d' Achille: il quale,
non faspendo reprimere gl’imperi feroci dell
indole fusa bellicofa sdegnava come ceppi ina

JSpribili i molli feminili ornamenti: 3 al
balenar d'una fpada, al rifuonar d° una
4romba, o nel folo udirne parlare, già tutto

JFuor di fe fte[fo minacciava di palefarfî. E
Pl’ ae



l'avrebbe anche fatto fel’ attenta Deida=
mia; timorofa di perderlo nen aveflè procu=
rato di temperarloe Or mentre quefta cura,
coflava a lei tanta pena feppefi nell’armata

de' Greci dove, in qual abito Achille
anafcondeva 0 dubitoffene almeno, Si con
clufe perciò fra quefti d’inviare a Licomede
un’ accorto Ambafciadore il quale col pre
tefto di chieder a nome loro e navi, e suere

‘rieri per l’affedio Trojano, procuraffè ace
certarfi, Je colà foffèe Achille, e ftco, per
qualunque mezzo le conduceffè. Fu defti-
nato Uli ffe come il più defiro d' ogm altro ad
efeguir sì gelofa commiffione. Andovvi egli,
È approdò fi le marine di Sciro in un giorne

T

appunto, in cui cola celebravanfi le filenni
JFefte di Bacco. nua forte gli offerfe al primo
arrivo indiaj baflanti onde incamminare le

Jue ricerche. Se ne prevalfè. Sofpettò che
in Pirrafi nafcondefJè Achille: inventò pruse
ve per afficurarfene: fece nafcere l’occafio«
ne di parlar feco, ad onta della gelofa cufto-
dia di Nearco, e Deidamia e ponendo ale
lora iu ufo tutta la fua artifiziofa eloquena
24 lo perfitafè a partirfi, Ne fu avvertita
la Principefja, e corfe ad impedirlo onde
ritrovoffi Achille incrudeliffime anguftie fra
Deidamia, Ulife, Adoprava uno i più

23 acu-



acuti frimoli di gloria per trarlo feco? ima
piegawva l altra le più efficaci tenerezze d*
Amore, per trattenerlo egli affalito in
ui tempo medefimo da due così violenti paf-

Sioni ondeggiava irrefoluto nel tormentofa
contrafloo Ma il fargio Re lo compofe, il
quale di tutto, fra quefti tumulti, informa»
20, confente il richiefto Eroe all’ iftanze d°
Uliffe. concede la Real Principef[Ja alle die
mande Achille: e preferivenda a lui con
qual prudente vicenda debbano fècondarfi
fra loro e le tenere cure e le guerriere fa
tiche mette d' accordo nell’ animo [ito cama
battuto e la Gloriay e P Amore,

7

Incontrafi queflo fatto preffo che in tutti

E A ENoi fenza attenerci pinall’uno, che all’altro
Èabbiam tolta da ciafcbedsuuno ciò che meglio

alla condotta della noftra favela è convenuta.

Il luogo dell’azione è la Reggia
di Licomede nell’ifola di Sciro,

 AT-passa
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ATT
‘ACHILLE, in abito

feminile fotto nome
di Pirra, Amante di
Dceidamiae

La Sigra. Pittoria Tefi
Tramontini, Virtuofa
di Camera deiia C,

CRM.
LICOMEDE Re di

Sciro.

Dl Sigr.. Antonio Raaff,
Pirtuofo di Camera in
attual fervizio di 5
dA Se Eldi Colosjia.,

ULISSE, Ambalciador
de’ Grecia

dì Sigr. Gaetano Majora.
ua, detto Caffarello,

O RT.
DEIDANMIA, Figlivo=

la di Licomede
Amante d’ Achillee

La Sigra. Colomba Mat
tei Vittuofa di Came.
ra in attasl fervizio
di 5. A. S. il Margraa
vio di Barcuth,.

TEAGENE, Principe
di Calcide, deftinato
Spolo di Deidamia,

La Sigra, Francefca Bac
locci.

NEARCO Cuftode
d’ Achille.

ll Sigre Domenico Pans
Racchi.

ARCADE, Confiden.
te d’ Uliffe.

La Sigra, Marianna Gas
deotti.

La Mufica è nuova Compofizio-
ne del Sigr. Nicolò Jomella.

4 MIU



MUTAZIONISCENE.
Nell’ Atto Primo.

Afpetto efteriore di magnifico tempio deditas
to a Bacco donde fi difcente per due fpa.
ziofe (cale, divife in diverfi piani, RB'il terh<
pio fudetto circondato da porrici, che pro-
lungandofi da entrambi i lati’, formano il re
cinto d'una vaftiffima piazza. Fra le di
ftanze che lafciano fra loro le numerofe co
lonve de’ portici medefimi (cuoprefi dal de«
ftro lato il bofco Sacro alla Dietà fuddetta e
dal finiftro la marina di Sciro, dove poi ap-
proderanno alcune navi.

Appartamenti di Deidamia,
Deliziofa nella Reggia di Licomede.

Nel’ dito Secondo.
Logge terrene, adornate di ftacue, rapprefen=

tanti varie imprele d’ Ercele.
Grano Sala illuminata in tempo di notte, cor.

rifpondentea diverfi appartamenti, parimena
te illuminari. Tavola nel mezzo, credenze
all’incorno logge nell' alto ripiene di Mu-
fici, e Spettatori,

Nell’ Atto Terzo.
Portici della Reggia, corrifpondenti al marce

Navi poce lontane dalla tiva.
Reggia.

AT-
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FREATTO PRIMO.
SCENA |LAfpetto efteriore di magnifico tem pio,

dedicato a Bacco done fi difcende per due
{paziole fecale, divife iv diverfi piani. E' il tem-
pio fuddetto circondato sa portici, che pro--
lungandofi da entrambi i lati formano ilrecine
to d' una vaftiffima piazza. Era le diftanze
the lalciano fra loro le vuumerofe colonne de
portici medefimi f(cuoprefi dal deftro lato il
botfco facro alla Deità (mddetta, e dal finiftro la
marina di Sciro, dove poi approderanno ale
cune navi. La gran piazza Comparirà tutta
ingombrata da liete {chiere di Baccanti, che
celebrando le fefte del loro Nume, intrecciano
allegre danze, a) fuono di varii firomenti. E
fra tanto precedute e feguite da folto corteys
gio di Nobili Donzelle, [cenderango dal tem-

pio verranno a poco, a poco avanzane
dofi Deidamba, achille in abito

femminile,
rr\ddun inprovifo fuon di trombe, che 0d:fi in loss

A tano
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Li ATTOsano verfo la marina tace la Sinfonia, s' intere
rompe il ballo e s'arrefian tutti in attitudine
di timore 1iguardando ver[fo il mare.

Deid.] ]Diti (4d Ach)Ach. mea Udii.
Deid. Chi temerario ardifce

‘Turbar col fauon profano
Dell’ Orgie venerate il rito arcano?

4ch: Non m'ingannai. Lo ftrepito fonoro
Parte dal mar. Ma non faprei,..non veggo
Che vuol dìr, chi lo muova ah Principeffa,
Eccane la cagion. Due navi, offerva,
Vengono a quefto lido.

ch. Che temi
Son lungi ancor.

(Comparifcono in loutano dae navl.  Sentefl di
uuovo il faono delle trombe (ud: tutti partono
fuggendo, toltone Achille, e Deridamia.)

Deid: Fuggiam,
ch. Perchè
Deid Non fai,

Che d' infami Pirati
"Tutto infeftato è il mar? Così rapito.
Fur le figlie infelici
A' Re d' Argo, edi Tiro, Ignori farfe
La recente di Sparta
Perdita ingiuriofa è E che ne freme
În van ia Grecia, e che domanda in vane
Ji infida pola al Predator Trojano?

Chi
e



PRIMO, 8
Chi fa, che ancora in quelle
Infidiofe navi... Oh Dei, vien meco.

‘Ach. Di che temi mia vita? Achille è tecos
Drid. "Taci.
4Ach. È fe teco è Achille
Deid. Ah taci: alcuno (Guardandofi intorio.)

Potrebbe udirti; E fe {coperto fei,
Son perduta, ti perdo. E che direbbe
li Genitor delufo Una Donzella
Sai, che ti crede e fi compiace, e ride
Del noftro amor; Ma che farà, fe mai
C Solo ia penarlo io moro
Se mai fcuopre, che in Pirra Achille adoro.

#Ach. Perdona è vero.

SCENA ILNearcòè è Detti,
Near. (Li Cco gli amanti.) E deggio

4. Sempre così tremar per voi! Vel diffi
Pur mille volte: è troppo chiara ormai
Quefta voftra imprudente
Cura di (epararvi
Sempre daile compagne: Ogn un la vede,
Ne parla ogn'uno., Andate al Re? fon tutte
L''ajtre già nella Reggia.

ch. Il fuoin guerriero d4ch. intento nd altro
von È nfeolta,)

Che da que'legni uf}, d' armati, e d'armi
Moltra che vengan gravi,

Drid, (Qh come in volto (Piano a Nesrio.)

A 2 Già



4 ATTO
Già tutto avvampa! Ufar conviene ogn’4rte
Per trarlo altrove

Near. È non partite
che Ot ara

Principeffa verrò. Quei legni in porto
Bramo veder.

Deid. Come! ch'io parta? E lalci
Te in periglio sì grande Ah tu (to vedo
Ne farelti capace; e daltuo core Tarbata.)
Mifuri il mio So già crudele e

Ach. Andiamo.
Non ti fdegnare Con un tuo (guardo itato
Mi fai morir.

Drid. No; non è vero ingrato.

No, ingrato, amor non fenti
O fe pur fenti amor 3
Perder non vuoi del cor
Per me la pace.

Ami, fe tel rammenti
E puoi fenza penar,
Amare, e difamar
Quando ti piace,

‘No &c. Parte.)
Achille S incammina appreffo a Deidamia, ma
giunto alla Scena fi volge, e arrefta di nuovo
a mirar le avi gia avvicinate a fegno, che fu
la fponda di nua d'efe pofla già diffinguerfi un
guerriero.)

SCE-



PRIMO. 3
SCENA IL.Nearco, e di nuovo Achille.

Near. Ddl pacifiche Ulive (guardando il porto.)
JI) An le proreadortnate. Amiche navi

Quelte dunque faran.

4ch. Nearco offerva, (Tornando indietro.)
Come {plende fra l' armi
Quel Guertier maeltofo.

Near. Ah va: non lice
A te, che una donzella
Comparitci alle (poglie, in quefto loco
Scompagnata reftar,

‘dub Ma non ti crede (Con isdegno.)
Ogn'uno il padre mio? Qual meraviglia,
Che appreflo al Genitor retti una figlia?

Near. Si sdegnerà Deidamia,
dAch. È ver.( Rimeffo parte,e poi fi ferma come fopra)

Near. Che pena
E' il nafcondere Achille!

dich: Oh (e ancor io (Confiderando il guerriere
ch è fu la mavea)

Quell' elmo luminofo
In fronte aveffi, e quella fpada al fianco
Nearco io fon già {tanco (Torna rifoluto,)
Di più vedermi in quelfta gonna imbelle;
E ormai

Near. Che dici! Oh ftelle! E non rammenti
Quanto giova al tuo amor?

4h. Sì sa. Ma o:
A 3 Near,



pri e ini e

6 ATTONear. Deh patti.
4Ach. Lafciami un lol momento

A vagheggiar quell’ armie
Neare U Dime.) Si: refta

Pur quanto vuoi, Ma Deidamia intanto
Sarà col tuo Rivale

ch. Che! (Is atto feroce.)
Near. Giunto or ora

E' di Calcide il Prence, e Licomede

Vuol, che la man di fpofo
Oggi porga alla figlia,

Ach. O Numi!
Near. È' vero

Ch’ è tuo quel cor; ma fe il Rivale accorto
Può lufingaria inoflervata, e fola,
Chi fa? Penfaci Achille ei tel’invola.

Ach. Involarmi il mio Teforof
Ah dov’ è queflt' alma ardita?
A' da togliermi la vita
Chi vuol togliermi il mio Benz

M'avvilifce in quefte fpoglie
lì poter di due pupille;
Ma lo fo, ch'io fono Achille,
E mi fento Achille in fen.

Involarmi &c. (Parte)

SCENA Iv.Nearco e poi Uliffe Arcade dalle naviî,
Near. “He difficile imprela

(i, Tetide wW'imponefti! Ogni momento

Te.



PRIMO. yTemo {coperto Achille. E‘'ver che amore
LILo tiene a fren; ma (e una tromba afcoltà

Se rimira un guerrier; s’ agita, avvampa,
Sdegna l'abito imbelle. Or che farebbe
Se fapeffe, che Troja
Senza lui non cadrà: Che {ui domanda
Tutta la Grecia armata Ah tolga il Cielo;
Che alcuno in quelto lido
Non venga a ricercarlo.., Oh Dei! M'in«

ganno
Uliffe! E qual cagione
Qui lo conduce? Ah non a calo ci viene.
Che farò? Mi conofce
E nella Reggia appunto
Dei Genitor d’ Achille. E' ver che ormal
Lungo tempo è tralcorfo. In ogni calo
Niegherò d’efier quello. OQlà! Straniero
Non ofar d'inoltrarti,
Senza dirmi chi fei, Quelta è la legge:
li mio Re la preferifife.

Uli, S'ubbidifca alla legge: io fono Uliffe:
Near. Ulifie! 1 detti audaci

Scufa Eroe generafo. AL Re men volo
Con sì lieta novella, (Vuol partire.)

LUlif. Odi. E tufei (Efimanandolo attentam.)
Servo di Licomede?

‘Near, Appunto.
Uli. 11 Nome?
Near. Nearco.
gli. Ove nalceti

A 4 Rea



8 ATTONear. Nacqui in Corinto.
Ulif. È da paterni lidi;

Perchè mai quì venifti
Near. lo venni Ob Dio

Signor troppo m’arrefti, e il Re frattanto
Non fa chi giun(e in porto.

Ulf. Va dunque.
Near. Ah' ch'io fingea, $S' è quafi accorto)

C Parte.

SCENA Vv,Un fe, Arcade,
Uli. a Rceade il Ciel feconda

A La nottra imprefae
Arc. Onde la {fpeme è

Uli. Uditi?
Rimirafti colui? Sappi, che il vidi
Di Peleo in corte à già moltl’anni. Eifinfe
Patria, e nome con noi, Ma già confulo
Era allo mie richiefte. Ah menzognera
Forfe non è la fama: in gonna avvolto
Quì fi nafconde Achille, Arcade vola
Su l'orme di colui. Cerca, domanda,
Chi fia; come quì venne, ove dimora,
Se alcuno è feco: ogni leggiero indizio
Può fervirne di {corta.

Arc. lo vado, (s incamina.)
Ulif. Afcolta.

Che d' Achille fi cerchi,
Penfa a non dar fo/petto, ancor. lontano.

Arce



PRIMO. 9Arc. A un tuo feguace un tal ricordo è vano.

(arte,

SCENA VI.Uli ff: PA
"N 1à con profpero vento

Comincio a navigare Per altri forfe-
Quett’ incontro felice,
Quel confufo parlar, quel dubbio volto

"Poco faria: Ma per Uliffe è molto.
Fra l' aombre un lampo folo

Bafta al nocchier fagace
Che già ritrova il polo,
Già riconofce il mate

AI Pellegrino ben {peffo
Batta un veftigio imprefto
Perchè la via fallace
Non l'abbia ad ingannare.

Fra &c. (Tarte.)

SCENA VI,
‘Appartamenti di Deidamia.

Licomede e Deidamia.
Lic. 4 A fe ancor nol vedetti, onde lo fai,

AVA Cbhe piacerti pon può?
Deid. Già molto intefi

*Parlar di Teagene,
Lic. E vuoi di lui

Su la fe giudicar degli occh; altrui
Semplice! Va: m'’attendi

AS Nel
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10 ATTONe} giardino real: colà fra poco
Col tuo {polo verrò.

Dceid. Già fpofo!
Zic. Ei venne

Su la mia fe: tutto è difpofto. (Vaol partire.)
Deide. Almeno

Padre Ah fenti,
ZLice M' attende

11 Greco Ambalciadore Più non opporti,
Siegui il configlio mio.

Deid Dunque un comando
Non è quelto o Signor.

Lie Sempre a una figlia
Comanda il Genitor, quando configlia.

Parte.)

SCENA VII.Deidamia indi Achille,
Deid, a Ll’idol mio mancar di fede! Ah prima

A cCh'altro (pofo e
Ach., È permeffîo (Con ironia sdeguofa.)

A Deidamia l'ingreffo? lo non vorrei
Importuno arrivare Come! Tu felaè
Dov’ è lo fpofo? A tributarti affetti
Quì ‘perai ritrovarlo.

Deid. E già fapetti ee
Ach. ‘Tutto ma non da te. Prova fabfime

Delle bella tua fede. A me crudele
Celar sì nero arcano A me, che Camo
Più di me fteflo? A me, che in quette (paglie

Avvis



PRIMO. ve
Avvilito per te Barbara se è

Deid. Oh Dio,
Non m'’affligger ben mio: di quelte nozze
Nulla feppi fin’ ore Poc' anzi il Padre
Venne a proporle, Iftupidìi> m' intefi
Tutto il:fangue gelar,

‘Ach. Pur che farai
Deid. Tutto fuor che lafciarti. E prieghi,e pianti

A svolger Licomede
Pongant in ufo. Ei cederà, fe vuole
Sailvar la figlia È quando ancor non ceda,
Nulla {peri ottenere Fu Achille il primo,
Che amai fin’ ora, e voglio,
Che fia l’ultimo Achille. Ah mi vedrai
Morir, cor mio, pria che tradirti mai.

Aci Oh dolciffimi accenti! E qual mercede
Poflo renderti, o cara

Deid, Eccola: lo chiedo»
Se poffibite è pur» ch' abbi più cura
Di non (coprirti»

4ch. È quefta gonna è poco è e
Deid. Che val, fe la {mentilce

Ogni tuo fguardo, ogni tuo moto? 1 paffi
‘Troppo liberi. fon: troppo è ficuro
Quel tuo girar di ciglio. Oani cagione
Bafta a farti (degnar: nè feminili
Son poi gli fdegni tuoi. Che più? Se vedi
Uncimo, un’ alta, o fe parlar ne fenti 3
Già feroce diventi,
Elcon dagli occhj tuoi lampi, e faville,

Pir-



13 ATTOPirra fi perde, e compari(ce Achille.
Ach: Ma il cambiar di natura

E imprela troppo dura.
Deid. È' dura imprefa

Anche l’opporfi è un Geanitor: Pols' io
Dunque con quetta fcufa
Accettar Teagene.

Ach: Ah no, mia vita,
Farò quanto m’ imponie

Deid. Or lo prometti
Ma poi

Ach. No quefta volta
'T’ubbiditò. Terrò gli (degni a freno
Non parlerò più d' armi. E de' tuoi cennì
Se più fedele elecutor non fono,
Corri in braccio al rival, chio ti perdono»

Sì Ben mio, farò qual vuoi;
Lo prometto a que’ bei rai,
Che m'accendono d’ amor.

SCENA IX.Uliffe, e Detti.
Deid. "Aci: v'è chi t’afcolta.ac. A Etuchi fei, (44 Ulf. pieno di fdeguo.}

Che temerario ardilci
Di penetrar quelte fegrete foglie?
Che vuoi? Parla. Rifpondi:
O pentir ti farò

Deid. Pirra
Ulif. Che fiero

Sembiante è quello! Drida



PRIMO. 13Deid. CE la fitomella? (Piano ad Ach.)
ch. (E! vero.) (Ravvedendo/i.)
Ulif. Non fon di Licomede

Quette le ftanze?
‘Deid. No.
Ulif. Straniero erraî.

Perdona, (Vuol partite.)
Deid. Odi: E che bramì

Dai Re è
Ulif. La Grecia chiede

Da lui navi, e guerrieri, or che s'affretta,
D’unirf armata alla comun vendetta.

ch, Felice chi v'andrà!
Deid. Tutto nel ‘volto

Già fi cambiò.)
Uli. S’ apre al valore altrui

Oggi un.illuftre via. Corrono a quella
Imprefa anche i più vili.

ch. CÈ Achille rea!
Dreid. (Perigliolo difcorfa! a Licomede,

Stranier quelta è la via. (44 Ulif,) Siegrimi.
Cad 4Ach.)

4Ach. Amico (Tornando indietro.)
Dimmi: le greche navi
Dove ad unirfi andranno è

Deid, Pirra. Mas... (Dalla Scena minacciando.)
deh. Già ti ieguo. (Oh amor titranno

Partono»)

SCE-
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14 ATTO
SCENA Xx.Uli ffe 9 e poi Arcade,

Uli I} desìo di trovarlo
NU Per tutto mel dipinge, o Pirra è

Achille.
Peleo ne‘ (uoi verd'anni
Quel volto avea, me ne rammento. È pol
Quel parlar quegli (guardi E'ver, malUli(Te
Fidarfi ancor non dee. Poffo ingannarmi.
E quando ei fia, pria di parlar, bilogna
Più cauto il tempo, il’ foco N

Le circoftanze efaminar, Felice
E' in fuo cammin di rado
Chi varca i fiumi, e non ne tenta il guado,
"Tardi, fin ct’ è maturo
Il gran colpo a fcoppiar, ma fia ficuro.

Arc. Uliffe.
Ulif. Arcade! E in quefte

Stanze td inoltri?
Arce Entrar ti vidi, e venni

Su orme tue
ulif. Che raccoglietti intanto è
rc. Poco, o Signor: Sol che Nearco è giunto

In quefta terra, or compie l’anno. A’ {eco
Una figlia gentil. Moltra per effa
La real Principeffa
Straordinario amote.

Uli. Come s' appella?
Arc. Pirra,

Hif, Pira! dre



PRIMO: 15re. E per lei Nearco è loce
Frà reali Miniftri.

Ulif. E quefto è poco?
Arc. Ma ciò che giova è
Uli Ah mio fedeli facciamo

Gran viaggio a momenti. Odi, e dirai

SCENA Ix.Nearco, e Derti,

Nur Gain gie fi
Ulif. Qual è il cammino
Near. È' quefto.
Uli Ti veguo andiam.(Non poffo dirtiil reflo)

(dd Arcad.)
(Parte con Nearco.)

SCENA XIll.Arcade folo.
”<Hi può d' Ulifle al pari
n Tutto veder? Ciò, c he per gli altri è ofcuro,
Chiaro è per lui. No: la natura, o l'arte
L'eguai mai non formò. Dov'è chi fappia

Com'ei, moftrar tutti gli aftetti in volto,
Senza averli nei cor? Chi fra gli accenti

ar Facili, ubbidienti
a L'anime incatenar? Chi ad ogo'iflante

Cambiar genio, tenor, lingua, e ‘embiante?
s» lo nol conolco ancor. D’ Ulific al fianco
Ogni giorno mi trovo;
E ogui giorno al mio Iguardo Diiffe è nuovo,

A



ATTO
Sì varia in Ciel talora,

Dopo l’ eftiva pioggia,
L'iride fi colora»
Quando titotna il Sal,

Non cambia in altra foggia
Calomba al Sol le piume,
Se va cambiando lume,
Mentre rivolge il vole

Sì &c. (Parte)

SCENA XIII.Deliziofa nella Reggia di Lico-
mede.

Achille, e Deidamia, poi Licemede, e
Teagene.

Deid. O Achille, io non mi fidoiN Di tue prometflfe. A Teagene in faccia
Non faprai contenerti. Il tuo calore
‘Ti (cuoprirà: Parti, fe m' ami.

Ach. Almeno
Quì taciro in diparte
Lafcia, ch'io vegga il mio Rivale.

Deid. Oh Dio!
T’efponi a gran periglio. Eccolo.

dAch. Ah quefto (Turbandofi)
Dunque è l’audace? E ò daloffrirè e e.

Deid. Nol diffi
Già ti trasporti.

ch, Un impeto primiero Fe
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Fu quelto: è già fedato. Or (on ficuro.

Deid, Tu parleraie
4Ach. Non parierò: tel giuro.( Si ritira in lontano.)
Lic. -Amatatiglia, ecco il tuo Spolo ed ecco,

liluitre Teagehe
La Spofa tua.

ch, (Qui tollerar conviene.)
4a. Chi alcolta -0 Piincipeffa,

Ciò, che de’ pregi tuoi la fama diee,
La crede adulatrice: e chi ti niira
La ritrova maligna, lo, che già fono
Tuo prigionier, t’ offro queflt' alma in dono.

doh, {Che temerario! (Confiderando [degnofaa
mente Teag, favanza fenz’ avvederfene.)

Deid. A così alto legno
Non giunge i! metto mio. Tanto efaltarlo
Noa dei Pirra! Che vuoi? Parti. (4vve.

dendoft che gia Achb. è vicino a Teag.)
4ch, Non parlo. Siritira in lontano come fopra.)
Deidi Dei qual timor m' affale!
Toao Chi è mai quefta doazelia
Lic. E' il tuo Rivale,
Deid. Son morta)
dch. (Ah mi conotce,)
Liceo E' bitra il (olo

Amor di Deidamiae. Altre non vide
Più tenere compagne il mondo intero.

Deid. (Ei parlava da {cherzo, e diffe il vero.)
Lic. Deidamia or che ti fembra

Di sì deguo conforte

8 Deid.



18 ATTODeid. 1 pregi, o Padre,
Ne ammiro, ne comprendo
Ma

Lio. Tu arroffifci! 11 tuo rofifore intendo;
Intendo il tuo roffor è

Amo: vorretti dir;
Ma in faccia al genitor
Pariar non vuoi,

Il farti più foffrir
Sarebbe crudeltà:
Reftino in libertà
Gli affetti tuoi.

Intendo &c. (Parte)

SCENA XIV.Achille, Diidamia, e Teagenee
Ach: a H fe altre (poglie aveflì.) (da ft.)
Tea. AA Or che fiam Oli,

Principefla genti! (offri ch'io (pieghi
L’ardor di quefto fen: foffrti cir io dica ese

Deid. Non pariarmi d’Amor: ne (on nemica.
Del fen gli ardori

Neffun mi vanti:
Non foffro amori
Non voglio amanti
‘Troppo m'è cara
La libertà.

Se foffe og*uno
Così fincero»,
Meno importuno
Sarcbbe il vero; Meno



PRIMO. 13
Saria più rara
L'infedeltà.

Del &c. (Parte con 4ch. il
quale fi ferma
nel entraroTea. Giuffi Numi! E in tal guifa

Dceidamia m'accoglie? In che (on reo?
Che fù? Sieguafti. (Vuol feguir Deida)

4ch. Ferma: Que t'affretti è? (drreftandolo,)
Teae 4 Deidamia apprefto,

Raggiungerla desio,

ch. Nod è permeflo. Rifoluto,)
a

Tea, Chi può vietarla
ch. lo.
Tea, Tu
dch. Sì, Nè giammai,

Sappilo, io parlo in vano. (Parte lentamentte)
Lea. (Delie Ninfe di Scito il genio è ftrano.)

E pur quella Herezza
A' un non fo che, che piace. Odi. Ma dimmîì
Aimen perchè?

Ach. Diflfi abbaltanza,  (Fartemdo come fopras)
Tea, È credi,

Che di te fola io tema è
Credi baftar tu (ola è

«che lo bafio: e trema (Con dria feroce.)
Tese (Quell' ardir m’ innamora.) (da fe.)
Deid (Ah mancator. non fei contento ancora

(Nell atto, che Achille î rivolge per partire
incontra [n la Scena Deidamia che gli dice

Ba fdegna



20 ‘ATTOfaegnata il verfo addetto, e lo lafcia com

fu'o.)
Ach. (Mifero E' ver: trafcorfi!
Fea. Alcolta: io voglio
Bella Ninfa, ubbidirti: e per mercede

Bramo [ol de' tuoi fdegni
L'origine fapere D} Ma... Sofpiri
Mi guardi? Ti confondi
Qual cambiamento è il tuo Parla rifpondi.

Ach.  Rifponderti vorrei,
Ma gela il labbro, e tace;
Lo refe amor loquace,
Muto lo rende amor.

Amor, che a fuo talento
Rende un imbelle audace
E abbatte ir n momento,
Quando gli piace, un cor.

Rifpondetti &ce

SCENA Xv.Teagene /foloo
"On fuor di me Quanto fon mai vezzole

L'’irein quel volto: Ah forfe m'ama, e ch'io
Siegua un’ altra non foffre, È così prefto
E amante ed è gelofa è Una donzella
Parlar così? Così moftrarfi audace
Intenderla non fo: So, che mi piace»

Chi mai vide altrove ancora
Così amabile ficrezza»

Che



PRIMO 28Che minaccia, ed innamora
Che diletta, e fa tremar?

Cinga il brando, ed abbia quefta
L'afta in pugno e l'elmo in tefta 3
E con Pallade in bellezza
Già potrebbe contraftar.

Chi &c. (Parte)

Fine dell Atto Primo.

B3 AT.
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ATTO SECONDO.
SCENA I.Loggeterrene, adornate di ftatue

rapprefentanti varie imprefe
d’ Ercole

Uliffe e Arcade.
dre. P'‘Utto, come imponetti1 Signor già preparai. San proatii doni

Da prefentarfi al Re,  Mifchiai 4ra quelli
Ti militare arnefe
Lucido, etero, 1 tuoi feguacì iftruffi,
Che fimular dovranno
1} tumulto guerriere Spiegami al fine
Sì confufo comando?
Tutto ciò che ti giova E dove? Equando?

Uli. Fra mille Ninfe e mille
‘Per diftinguere Achille.

Arto. È come È
Uli. Intorno

A quell’elmo [ucente, a quell’ usbergo
Lo vedrai vaneggiare. Ma quando alcolti
Il faon dell’ armi, il generglo invito

Delle



SECONDO. 23
Delle trombe (onore, allor vedral
Quel fuoco, a forza oppreffo,
Scoppiar feroce, e palefar fe fteffo.

‘Arc. Di troppo ti lufinghi.
Ulif. lo fo d’' Achille

L'indole bellicofa :io fo che all’ armi
3» S'avvezzò dalle falce: e fo che in vano
2 Si preme un violento

Genio natio, che diventò coftume.
Fra le ficure piume

2» Salvo a pena dal mar giura il nocchiero
Di mai più non partir: fenta, che l’onde
Giè di nuovo fon chiare
Abbandona le piume, e correal mare.

drc. Ai pur tant’ altri indizi 5
Ulif, Ogn’ altro indizio2 Solo è dubbiofo a quefta prova unito

Certezza diverrà: Quella è la prova
Arcade più ficura,
Dove co’ moti fuof parla natura.

‘Arc, Ma, fe, come fupponi,
Ama Deidamia; anche palefe, a lef
Toglierlo non potrem.

Ulif. Con l’ arti occulte
2» Pria s'aftringa, a fcoprirfi: indi, fcoperta,

Affalirò quell’ alma a forza aperta.
Le addormentate allora
Fiamme d'onor gli defterò nel feno;
Arroffîir lo farò.

dtc. 2 Sì ma non veggo

B4 Agie



14 PATTOAgip a parlargli, E' cufltodito in guisa...
Ul:f. L'occafion s'attenda, e fe non giunge,

Nalcer fi faccia. lotenterò 3 s
Arc. T accherta è

Vien Pitra a hoi,. Parlale adeffo.
Ll:f Eh ilalcia,

Che venga per fe fteffao Ad altro intelo
Mi fingerò. Tu deftramente intanto
Qliervane ogni moto,

SCENA ILAghille in di/parte e detti.
Ach. Cco il Guerriero,

4 Che la Grecia inviò. Se la mia Bella
Non to vi:etaffe; oh qual diletto avrei,
Di ragionar con lui! Muoverla ad ira;
CGuh'io l'ollervisnon dee.

Ulif, C Che fa? (lianoad Arc
Arc. Ti mira.) (Piano ad Ulif.)
Uiif. Di quedl'a.bergo*in vero Gurardanio le

Bauer)Ogni arredo è real. Gli (culti marmi
Semb:an pieni di vita. Eccoti Alcide,
Cne l’Idra abbatte. Ah gli fi ve e in volte
Lo ipirito guerrier L'anima eccelfa
Gli à l’induitre Maeftro in fronte accolta,
(Guarda fe m'ode,) (Piamo ad Arc.)

Arc. Attentamente afcolta.) (Piano ad Ulif:)
Gli. Ecco quando dal fuolo

polleva Antèo per atterrarlo; e l’arte

Quì



SEE ONDPO. 2$
Qui fuperò fe fteffa. Oh comeaccende,
Quando è sì al vivo efpreflfo,
Di virtude un e'empio! Io già vorrei

 Effere Alcide. Oh g-nerofo, o grande,
O magnanimo Eroe! Vivrà il tuo nome
Mille lecoli, e miile.

4ch. Oh Dei! Così non fi dirà d’ Achille.)
Uli. C Ed or? (Piano ad Arc.)
Arc. agita, parla.
Ul:f. Offerva adeffo.)

Che miro Ecco l'itteffo (Volgendofi ad
altra parte.)

Terror dell' Erimanto
In gonna avvolto, alla fua Jole accanto.
Ah l'artefice errò: Ma: non dovea
A quefta di viltà memoria indegna
Avvilir lo. fcalpello.
Qui Alcide fà pietà: Non è più quello.

ch. (E'vero,è vero. Oh mia vergogna eftrema!y
Ulif. (Arcade, che ti par? (Piano ad Arc.)
Arc. (Parmi, che frema.)
Ulif. (Dunque s’affalga,) (s’incamina verlo Ach.)
4ch. (11 Re. Guarda, chetutto( Tiattemsmdolo.)

Il difegno non feuopra.)
Ulif. (Ah m'’interrompe in faul finir deli'opra,)

SCENA Il.Licomede, e detti.
Lic. DIrra appunto ti bramo attendi, Uliffe

am Vedi, cheil Sol di già tramonta; orori
n Bs Ua



26 ATTOUn Ofpite sì grande
Le menfe mie.

Uli. Mi farà legge il cenno,
Invittiffimo Re. (Vuol ritirarft.)

Lice Le navi, e l'armi,
Che a chieder mi venifti al nuovo giorno
Radunate vedrai. Vedrai di quanto
Supetai ia richiefta; Ed a qual fegno
Gli amici onoro, e un Meffaggier sì degno.

Uli. Sempre eguale a fe fteffo
E' deli gran Licomede
11 magnanimo core Da me fapranno
1 congiurati a danno
Della Frigia infedeli Principi Achei,
Qual amico tu fei, Nè lieve prova
Ne fian l’armi, e le navi,
Che ti piacque appreftarmi.
(Altro quindi io trarrò che navi ed armi.)

Quando il foccorfo apprenda
Che dal tuo Regno io guido
Dovrà fal frigio lido
Ettore impallidire

Più gli farà fpavento
Quefto foccorfo folo,
Che cento infegne, e cento
Ch' ogni guerriero ftuolo
Che quante vele al vento
Seppe la Grecia aprir.

Quando &c. (Parte.)

SCE.



SEETONDO. 27
SCENA Iv.

E

Licomede Achille, e poi Nearco,
Lice 7 Ezzofa Pirtra il crederai? Dipende

w Da te la pace mia.
dch, Perchè
Lis._Se.vuoi

Impiegarti a mio pro; rendi felice
Un grato Re.

Ache Che far pofs'io
Lic. M’avveggo,

Che a Dceidamia (piace
Unirli a Teagene.

4ch, È ben (Comincia a turbarfi,)
Lic. Tu puoi

Tutto ful cor di lei.
4Ach. Come E vorrefti

Da me?
Lic. Sì: che la feelta

Ta le infegnaffi a rifpettar d'un Padre,
Che i merci del fuo Spofo
Le faceffi offervar: Che amor per lul
Le in/piraffi nel feno: Onde l' accolga,
Come è il dover d’un'amorofa moglie.

4ch. (Queflo pur deggio a voi mifere fpoglie.)

po
(Con ira.)

Lice Che dici
dch. È tu mi credi  (Reprimendofi a forza.)

Oppartuno iftromento... Ah 1 icomede
Mail mi conotfci. lo Numi eterni l.. cerca

e_N aMezzo migliore Lim



8 ATTO.Lic. Che ti (gsomenta? E' forfe
‘Teagene uno Spoto,
Che non meriti amor è

‘dich. (Mi perdo, lo fento,
Che foffiir più non poffo.)

Lic. Alfin la figlia,
Dimmi à qual altro mai
Meglio unir fi potca.

Ach. Sofferfi affai
Signor (KRifolato.)

Near. Le regie mene
Licamede fon prente.

Lic. Andiamo. Uditti
Pirra i mici fenfi, A temi fido. Ah fia.
Frutto del tuo fudor la pace mia.

Fa. che fi fpieghi"almeno
Quell’alma contumace,
Se l'amor mio le piace»
Se vuol rigor da me.

Dì, ch'è per lei neliteno
Pi Re, di Padre il core:
Che appaghi il Genitore»
O che ubbidifca il Re.

Fa &c. (Parte.)

SCENA Vv.Achille, e Nearce,
ch. "RI On parlarmi Nearco

L Più di riguardi Ò ftabilito adeffo
Non irzzi di ledurmi. Andiamo,

Near



Near. E dove?
4h. A depor quetlte vetti. E che? Degg'ie

Paffar così vilmente
Tutti gli anni migliori? E quanti oltraggi
O' da foffrir! Le mie minacce or veggo
Ch altri deride: ingiuriofo impiego
Or m'odo imporre: or negli efempj altruî
I falli miei improverar mi fento
Son ftanco d’arreffirmi ogni momento.

Near. Un rpfifor ti figuri e
4ch. Ah taci: Affai

O’ tollerato i tuoi
Viliffimi configli. Altri ne intefi
Dal Tetfalo Maeltro: E allor (apea
Vincer nel corfa i venti,
Abbatter fiere, e valicar torrenti.

‘Ed ora Ah che direbbe,
Se in quefta gonna effeminato e molle
Mi vedeffe Chirone! Ove da lui
M'’afconderci? Che replicar, fe in volto
Rigido mi chiedeffe: ov' è la fpada?
Ove l’altr'armi Achille? Ah di mie (cuole
‘Tu non ferb: aitro (egno
Che la cetra, avvilita ad ufo indegno,

Near. Bafta Siunor: più non m'oppongo: al fine
Son perfualo anch' io.

ch. Ti par Nearco
Quett' ozio vergognolo
Degno di me?

Near, No; lo conolco. E' tempo

Che
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30 ATTOChe dal fonno ti defti
Che ti fvolga da quetfti
Impacci feminili, e corra-altrove
A dar del tuo gran cor nobili prove.
E' ver, che Deidamia,
Priva di te, non avrà pace, e forfe
Ne morrà di dolor: ma quando ancora
N’abbia a morir; non t’arreftar per lei
Vagliono la fua vita i tuoi trofei,

che Morir! Dunque tu credi,
Che non 2bbia colftanza
Di vederfi lafciar è

Near- Coftanza E. come
Potrebbe averne una dònzella amante,
Che perda il folo oggetto
Della fua tenerezza è ll (ol conforto,
L'unica (ua fperanza?

Ach. (Oh Dei! 3
Nere Non fai,

Che fe ti fcofti mai
Da (uoi (guardi un momento è già fmarrita,
Non à ripofo, a ciafchedun ti chiede,
"Ti vuol da tutti? E in quetfto punto ifteffa
Come credi, che ftia? Già non à pace,
Già dubbiofa, e tremante

Act. Andiamo.
Near, E fei

Pronto a partir?
‘Ach:. No: ritorniamo a lei.

£CE.-



SECONDO. 31
SCENA VI.Nearco olo.

"\H incredibile, oh ftrano
I Miracolo d' amor! 5i muova aff'îras
E' terribile Achiile. Arte non giova,
Forza non bafta a raffrenarlo: andrebbe
Nuilo in mezzo agl' incendj andrebbe fol@
Ad sffrontar mille nemici, e mille
Penfi a Deidamia; è manfueto Achille.

Così icon feroce,
Che fdegna i lacci, e freme,
‘Al cenno d'una voce
Perde l’ufato ardir.

Ed a tal fegno obblia
La ferità natia,
Che quella man, che teme,
Va piacido a Jambir.

Così &c. (larte,)

SCENA VI,Gran fala, illuminata in tempo di notte,
Corrifpondente a diverfi appartamenti, parimene
te illuminati, ‘Tavola nel imezzo, credenze
all'int-rno logge nell’ alto ripiene di mufici»

fpertatori. Licomede, Teagene, Ulifie
e Deidamia feduti a menfa.

«rcade in piedi accanto ad Uliffe. Acdille
lu piedi accanto a Deidamia: E per tutto Cavalieri

Damigelle, e Paggi,lic, ‘L'Umin le tazze intotno

4 Di Cretsnle liquore Deid.



32 ATTO
Deid. Pirra, to fai

Se di tua man hon viens,
L'ambrofia degli Dei,
Vii bevanda parrebbe a’ labbri miei,

40h, Ubbidifco. Ah da queta
Ubbidienza mia
Vedi, fe fido fia di Pirra il core.

Tea. (Che ftrano affetto!) (Guardando Deid.
dch.)dch. (Oh tirannia d'amore! (Nel andare a

prender la tazza")

Lio. Quando da greci lidi vottri legni
L’ancore {cioglieragno 2? (4a Uli fr.)

Uli. Al mio ritorno.
Zea. Son già tutti raccolti?
Uli. Altro non manca,

Che ii foccorfo di Sciro.
Zic. Oh qual mi toglie

Spettacolo fubiime
La mia canuta età

Ulif. (Non fi trafcuri. ts paggio porge la tazzd
ad Ach. Egli nel prenderla fente' il difcorfo
artificiofo d'Uliffe erefla astonito ad afcol
tarlo.

L'opportuno momento, E' dite degna,
Gran Re, la brama. Ove mirar più mai
‘Tant' armi, tanti Duci,
"Tante (quadre guerriere,
Tende, navi, cavalli, ae, e bandiere
Tutta Europe v' accorre: Ormai fon vuoti

de



SECONDO. 38
Le felve, e le Città. Da' padti ifteffi,
Da' vecchi padri invidiata pinta
La gioventù proterva
Corre ail’armi fremendo. (Arcade offerva.)

Deid. Pirra.
dch. E ver. CSi rifcuote prende la tazza, Sinca.

nina e poi torna a fermarfi.)
Ulif, Chi d’ Onore

Sente ftimoli in fen, chi fa, che fia
Desio di Gioria, or non rimane. A pena
Reftano, quali n forza
Le Vergini ».1e Spofe e alcun, che dura
Neceffità trattien, col Ciel s'adira,
Come tutti gli Dei 1’ abbiano in ira,

BDeid. Ma Pitra.
4ch. Eccomi. CVA con la tazza a Deid.)
Deid. (Ingrato (Piano ad dch.nel prender la tazza)

Quetti di poco amor fegni non fono?)
4che (Non tifdegnar bell’idol mio, perdono.)
Lice Olà rechi a Pirra

L'ufata cetra: a lei Deidamia imponi,
Che a le corde (onore
La voce unifca, e la maeftra mano.
Tutto farà per te.

Deid. Pirra, (e m'ami,
Seconda il Genitore.

ch. Tu il vuoi?Si faccia. (Oh tirannia d'amore!)
(Un paggio gli prefenta la cetra, altri pon-

gono un fedile da un tate della Scena A
vifla della menfa

Cc Ca-



34 ATTOTea. (Tanto ame: non comprendo.)
UU. Arcade adeffo è tempo. Intendi? Piano

i; ad Arcad.)
4rc, Intendo’ (Piano ad Ulif. e parte.)

(Ach, canta accompagnandofî con la lira.)
E È doh. Se un corte annodi,
i Se um’ alma accendi,

Che ncn pretendi
‘Tiranno Amor è
Vuoi,che al potere
Delle tue frodi
Ceda il fapere,
Ceda il valore

Coro. Se un core annrdi, fe un’alma accendi,
Che non pretendi tiranno Amore

4Ach. Se in bianche piume
De’ Numi il Nume
Canori accenti
Spiegò talor;
Se fra gli armenti
Muggi negletto
Fu folio effetto
Del tuo rigor. 7

Coroe Se un core annodi, fe un'alma accendi,
Che non pretendi tiranno Amor,

ch, De' tuoi feguaci
Se a far fi viene,
Sempre in tormento
Si trova un cor:
E vuoi, che baci
Le fue catene, Che



$ECTCONDO. 35
The fia contento
Nel fuo dolor.

Coro  Seun core annodi, fe un’ alma accendi,
Che non pretendi tiranno Amore

(Al comparir de doni portati da feguaci di Ulife

sv interrompe il canto d' Achille.)
Lia Quetti chi fon?
Uiif. Son miei (eguaci e al piede

Partan di Licomede
Quetti per cenno mio piccioli doni,
Cne d’ Itaca recai. Lo ftile ufato
D’ Ofpite non ingrato
Giulto è, che fiergua anch'io. Se troppo ofal,
ll coftume m’affolva.

Lic. Eccede i fegni
Sì generofa curà,

ache (O Ciel? che miro Avvedendofi dell’ ari
madara,che venne fra donie)

Lic. Mai non ff tinfe in. Tiro
Porpora più vivace! (Ammirando le ue fli,)

Zen. Altri fin'ora 4mmirando li vafi.)
Sculti vafi io don vidi
Di magiftero egual!

Deid. L’ ea marinà  {Ammirando le gemme.)
Non à lucide gemme al par di quelle

ch. Ah chi vide fin’ ora armi più belle è
(Si leva, uno! andar a veder più da vicino le armi.)

Deid. Pirra che fai? Ritorna
Agl'interrotti carmi.

4ch. (Che tormento crudele (Torna a federe.

Ca Di



26 ATTODi dentro. All’ armi, all'armie
(S’ode grande firepito d'armi, e d'iffromenti

militari. Tusgti fi levano (paventati fola
Ach. refta fedendo in atto feroce.)

Lic. Qual tumulto è mai quetto è
Arce Ah corri Ulile.  (Simulando fpavento.)

Corri l'’impeto infano
De'tuoi feguari a raffrenare

Uli. Che avvenne? (Fingendo effer forprefo.)
rc. Non fo per qual cagion fra lor s'accele,

E i cuftodi reali
Feroce pugna. Ah quì vedrai fra poco
Lampeggiar mille fpade,

Deid. Aita o Numi.
Dove corro a celarmi. (Parte intimorita.)

Tea. Fermati Principeffa, (Parte feguendola.)
Di dentro. Allarmi all’ armi.

(S' ode firepito come fopra. Licomede (nudan-
do la fpada corre al tumulto.  Fugge ogn'
une, Uliffe fi ritira in difparte con Arcade
ad offervare dch. che fi leva gia invafo
d°sflro guerriero.)

SCENA VII.Achille Uliffe con Arcade in difparte.
4ch.{ Ve fon?Che alcoltai?Mi fento in fronte

N_ILe chiome follevar!Qual nebbia i lumi
Offufcando mi va !che fiamma è quefta a
Onde (ento avvamparmi

Ah
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Ah frenar non mi poffo: all’ armi: all’ armi,

(S' incammina furiofo e poi fl ferma av
vendofi d'auer in mano la cetra.)

Ulif. (Guardalo.) (Piano ad Arc.)
4ch È quelta cetra

Dunque è l’arme d'Achille? Ah no la forte
Altre n'offre; e più degne. A terra, a terra.

(Gerta la cetra e va all armi portate co’ doni d'Uliffe.)

Vile iftromento. Ail’onorato incarco
Dello fcudo pefante  (Imbraccia lo feudo,

iTarni il braccio avvilito. In quelta mano
Lampeggi il ferro. Ah ricomincio adeffo,

(Impugna la (pada.)
A ravvifar me fteffo. Ah foffi a fronte
A mille (quadre e mille,

Uli, E qual farà, fe non è quelto Achille?
(Palelandofi.)

4ch. Numi! Uliffe che dici
Ulif. Anima grande,

Prole de'Numi, invitto Achille, alfine
Lafcia, che al fen ti (tringa, Eh non è tempo
Di finger più. Si, tu la (peme fei,
Tu l’onor della Grecia,
Tu dell'Afia il terror. Perchè reprimi
Gl’impeti generofi
Del magnanimo cor? San di te degni:
Secondali Signor. Lo fo, lo veggo
Raffrenar non ti puoi. Vieni: io ti guido
Alle palme è trofei. La Grecia armata
Non afpetta ,che te, L'Afia nemica

C3 Non



38 ATTONon trema, che al tuo nome. Andiame
Ach. Sì: vengo. (Rifotuto.)

Guidami dove vuoi...,. Mas... (Si ferma.)
Ulif. Che t'arretta
Ach, E Deidamia è?
Ulif. E Deidamia un giorno

Ritornar ti vedrà, cinto d'allori,
E più degno d'amor,

Ach. È intanto. e
Ulif, È intanto

Che d'incendio di guerra
‘Tutta avampa la terra, a tutti afcofo
Quì languir tu vorretti in vi! ripola?è
Diria l'età futura:
Di Dardano le mura
Diomede ofpugnò N' Ettore ottenne
Le {poglie ldomenco Di Priamo il trona
Mifer tutto in faville
Sténela Ajace... E che faceva Achille è
Achijle, in gonna avvolto,
‘Traeca mitto,e lepolto
Fra le ancelle di Scito i giorni (ui:
Dormendo al fuon delle fatiche altrui,
Ah non fia ver: Deftati al fine; emenda
Hi grave eror: Più non loffrir, che alcuno
Ti miri in quelte fpoglie, Ah le vedelfì
Qual oggetto di rifa
Con quei fregi è un guetrriero.In quefto feudo
Lo puoi vedere Guardati Achille, dimmi

(Gli leva lo feudo.) Ti
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Ti riconofci è?  (Prefentandogli lo feudo.)

di:h: Oh vergognofli oh indegni
Lacerando le ucfli.}

Impacci del valor, come fin'ora
Tollerar vi potei Guidami Uliffe
L'armi a veftir. Fra quelti ceppi avvinto
Più non farmi penar.

Uli. Sieguimi. (Ò vinto.) (S’incaminano.)
Vieni: ti chiama il fato:

Ecco la via d'onore.
Lalcia, ch' or pianga amore,
Che-n' avrà poi mercé.

Sereno il Ciel t’ invita:
Tranquillo il mar t'afpetta:

"A trionfar t'affretta
Già vincitor di te. Viene, &c.

(Parte.)

SCENA IX.Nearco e detti.
Near. TItra, Pirra, ove corri?
ch, Anima vile, (Rivolgendoff con ifdegno.)

Quel vergognofo nome
Più non t’efca da' labbrie  Î miei roffori
Non farmi rammentar, (Partendo.

Near. Senti: Tu patti è
E la tua Principeffa

Ach. A lei dirai... (Rivolgendofi.)
Ulif. Achille aadiam.
Near Che poffo dirle mai?

C 4 Aech.



49 ATTOAceh. Dilte che fi confoli
Di'le che m’ami e dille,
Che partò fido Achille,
Che fido tornerà.

Che a fuoi begli occhi (oli
Vuò ch'il mio cor fi ftempre:
Che l'idol mio fu lempre,
Che l’idol mio farà

Dille &Ce
(Parte con Uliffe.

SCENA Xx.Nearco, e poi Deidamia,

a Ni Am’afcondo,
Se parte Achille: e chi di Teti all'ira
M'involerà; Tanti fudori, oh ftelle
Tant' arte, tanta cura e

Ded. Ov' è Nearco
ll mio Teforo.

Near, Ah Principefla Achille
Non è più tuo.

Deid. Che!
Near. ‘T'’abbandona.
Deid, I tuoi

Vani fofpetti io già conofeco; Ogn' ora
Così mi torni a dir.

Near. Voleffe il Cielo»
Ch' or m'ingannaffi. Ah F'è fcoperto Uliffe,
L'è fedotto, il rapilce,

Drid. È tu Neartco Così
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Così partir fo lafei Ah corri, ah vola,.
Mifera me! Senti. Son morta: Ah troppo
Treppo il co!po è inumano
Che fai? Non parti

Near. lo patirò, ma in vano, {Parto.)

SCENA XI.Deidamia, e poi Teagene,
Derid. a Chille m'abbandona!

FA Mi ialcia Achille? E farà vero? È come
Come potè l’ingrato
Penfarto folo e non morir. Son quefte
Le promeffe di fede
Le protefte d'amor? Così? ...Ma in tanto
Ch'’io mi firuggo in querele,
L'empio (cioglie le vele. Andiam: fi tenti

Di trattenerlo. ll mio doior capace
Di riguardi or non è. Vadafi, e quando
Nè pur quefto mi giovi; almen fu: lido
Spirar mi vegga, e parta poi l’infido,

dea. Amata Principefla,
Dreid, (Oh me infelice (Con impazienzo.)

Che inciampo è quefto!
Tea. lo del tuo cor vorrei

Intender meglio e
Deid. No non è tempo, (In atto di partire.)
Tea. Afcolta, (Seguendola.
Deid. Non poflo.
Tea.Un folo iftante!
Deid, Oh Numì (Impaziente.)

Cs Tea.



42 ATTOTea. Alfine
Mia Spofa al nuovo giorno è

Deid, Ma per pietà, non mi venir d'intorno.
Non vedi Tiranno

Ch’io maro d'affanno è
Che bramo che in pace
Mi iafci morir

Che è l'alma sì opprefia
Che tutto mi (piace
Che quafi me ftefia
Non poffo foffrire

Non &c. (Parte.)

SCENA XIPe4 eagene fol.
I A ‘chi fpiegar potrebbe

LL Stravaganze sì nuove? A che mi parfa
NI nia così? Delira è O cerca

Di farmi delirar? Sogno? Son defto
Dove fon mai? Che lfaberinto è quefto!

Diffe il ver? Parlò per gioco
Mi confondo à detti fui
E comincio a poco a poco
Di me feffo a dubbitare

Pianger fanno i pianti altrui,
So‘pirar gli altrui folpiri:
Ben potrian gli altrui deliri
Infegnarmi a delirar.

Diffe &c. (Parte.)
Fine dell’ Atto Secondo.

AT-
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SO LORe E e EEE
ATTO TERZO.

SCENA I.Portici della Reggia corrifondenti
al mare: navi poco lontane dalla

riva.
Ulifè, Achille in abito militare.

Uli ma Chilleorticonofco. Oh quanta parte
A Del maeftofa tuo real fembiante

Defraudavan le vefti Ecco il guer,
riera

Ecco l’Eroe. Ringiovanita al (ole
Elce così la nuova ferpe: e fembra
Mentre s'annoda, e fcioglie
Che ditera fia delle cambiate (poglie.

Ach. Sì: tua mercè, gran Duce,, io torno in vita,
2 Relpiro alfin: Ma qual da' lacci appena

Difciolto prigionier, dubito ancora
Della mia libertà: L’ombre ò fu gli occhj
Del racchiufo foggiorno
Mi fento il fuon delle catene intorno.

UR. (Ed Arcade non vien !)(Guardando intorno.)

4Ach. Son quelle, Ulifife,
Le
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Le navi, tue?

Ulif. Sì: nè (uperbe meno
3 Andran del pefo lor, che, quella d'Argo
3 Già del fuo non andò compenfa affaì
3 Di tanti Eroi lo ftuolo,

i tefori di Friffo Achilte (olo.
Ach. Dunque, che più fi tarda?
Ulif. Olà nocchieri, ormai

Appreffatevi a terra (E pur non miro
Arcade ancota! (Corse fapra.}

Ache Ah perchè mai le fponde
Del nemico Scamando
Quelte non fon. Come s’emendi Achille
Là fi vedrà, Cancellerà l’indegne
Macchie del nome mio di quefta fronte
L’onorato fador. Gili o2j di Scira
Scuferà quefta fpada: E forfe tanto
Occupetò la Fama
Cò novelli trofei,
Che parlar non potrà de’ falli mici.

Uulif, Oh fenti! Oh voci! Oh pentimento Oh
atdori

Degni d' Acille! fi volea di tanto
Fraudar la terra E fi {però di Sciro
Nell’ anguflto recinto
Cceiar furto sì grande? O troppo ingiufta,
Troppo timida Madre! E non previde
Che a celar tanto foco
Ogn'arte è vana, ogni ritegno è poco

Quell’ onda riftretta
{Invano fi rende; Se
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Se al piano difcende»
Se al mare fen và

A gli argini afdegno,
Sormonta i ripari,
E d’ ogni ritegno
Maggiore fi fà.

Quell' &c.
dch. Ecco i legni alla fponda

Uliffe io ti precedo.  (s incamina al mare.)

SCENA IL.Arcade fretaolofò e detti,
Uli. a Rcade, ah' quanto

LA Tardi a venir!
Arce Partiam, Signor, t'affretta,

Non ci arreftiam.
Uli. Che mai t’avvenne?
rc. Andiamo.

‘Tutto faprai.
Uli. Ma con un cenno almeno

‘arco Oh Numi! Ebra d'amor, cieca di (degno
Deidamia ci fiegue jo non potei
Più tratrenerla, ela prevenni. (Piano ad Ulif.)

Uli. Ah quelto
Fiero aflfalto s’ evici.

drce Or che s'attende? (Tornando indietro im
paziente.)

Ulif. Eccy ni.
«ch, Sì turbato

Arcade! Che recati è
Arzi



46 ATTOArc. Nulla,
Uli. Partiam.Ach. Ma che vuol dir quel tanto (4d Arca}

Volgerti indietro, e rimirar? Che temi?
Parla.

Uli. (Oh ftelle! 5
Arce Signor .,.tremo potrebbe

Il Re (aper la noltra N
Partenza inefpettata
Ed a torza impedirlae

Ache A forza? lo fono
Dunque fuo prigionier dunque pretende...

Uli. No: ma è (aggio configlio
Fuggir gl' inciampi (Puo! prenderlo per

mano.)

Ach. A me fuggir! (Scoflandofi.)
Uli. Tronchiamo

Le inutili dimore, Al mare al mare
Or che l’onde à tranquille. Lo prende per

mano e feco sSincamina,)

SCENA IlLDeidamia e detti,
A

Deid, A Chille ah dove vai? Fermati Achille,
(Ach. fi rrv0lge, vede Deidamia arreflano en-

trambi guardandofi [cambievolmente fenza
parlure®

BIlif. (Or sì ch' io mi (gomento.) (Auendo la-
feiato Achil,.)

dtt
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drc. (E la Glotia, e l’amòre ecco a cimento.)
Deid. Barbaro! E’ dunque vero è (Con paffione

ma fenza fdegno,)
Dunque lafciar mi vuoi?

Uli. (Sea lei rifpondi, (Piano ad Ach.}
Sei vinto.)

ch. (Tacerò.) (42 Uli.)Deid. Quetta, o crudele,
I

Quetta bella mercede
Serbavi a tantoamore è Alma sì atroce
Celò quel afpetto!
Credule amanti, alle promefle altrui
Date pur fe. Quel traditor poc' anzi
Mi giurava coftanza: in un momento
Tutto pofe in obblio:
Parte, mi lafcia, e fenza dirmi addio.

che. Ah.
dré. (Noa refifte.)
Deid. E qual cagion ti rele

Mio nemico in un punto? lo che ti feci
 Mifera me? Di qual delitto è pena
Quetl’odio tuo

4ch, No, Principefla
Ulif. Achille.
ch. Due (oli accenti,

(44 Uli)Uli. Oimè!
ich. No, Principefla,

Non fon qual ta mi chiami,
‘Traditore, 9 nemico. Eterna fede
Giurai la ferberò, Legge d'onore

Mi



48 ATTOMi toglie a te; ma tornerò più degno
De’ cari affetti tuoi. S'io parto, e taccio
Odio non è, nè (degno,
Ma timore, e pietà. Pietà del tuo
"Troppo vivo dolor: Tema del mio
Vaior poco ficurao: Uno previdi,
Non mi fidai dell’ altro. lo lo, che m'ami,
Gara, più di te @effa: lo (ento e e

Ulif. Achille,
Ach. Eccomi,
Arc. (E pur non viene.)
dAch. lo fegto in petto
Deid. Non più, troppo, lo veggo,

Troppo trafcorfi. Al grand’ amor perdona
I mici trasporri. E' ver: fe fteffo Achille
Deve alla Grecia, al mondo,
Ed alle Giorie fue, Va: non pretendo
D'intetromperne il corfo. Avrai feguaci
Gli affetti i voti miei. Mà già chio deggio
Reftar fenza di te; fia meno atroce,
Sia men fubito il colpo. Abbia la mia
Vacillante virtù tempo a-taccotre
Le forze fue, Chiedo un fol giorno, e poi
Vattene in pace. Ah non fi niega atei
Tanto (pazio a morir: temer degg' io
Ch’ abbia a negarfi a me?è

Arc. (Se un giorno ottiene
‘Turto otterrà,

Dreid. Penti Non parli! E fiffe
Tieni le luci al fuol.2?

Ach.



sich. Che dici Uliffe? (dd Ulif. quafi con timore.)
Ulif. Che Signor di te fteifo
Puoi partir, puoi reitar: Che a me non lice

Premer più quefto faolo:
Che a venir ti rifoiva; e patto folo.

«ch. (Che anguttia 1 5
Deid, È ben, ri/pondia
doch. lo retterci

Ma... Uniti Cl dccennandole Uli.)
Ulife È ben rilolvi,
dch lo verrei tecò,

Ma vedi, decenuandogli Deid,
Deid. Eh già comprendo.

Già di partir (ceglielti 1
Va ingratoe Addio.  (Mofirando partire.)

adchs Ferma Deidamia, (Seguendelà.)
Uli. intendo

Ai la dimora eletta è
Refta imbelie 1 io ti lafcio. Moftr.1ado partire.)

Ach. Uliffe alpetta.
Deid. Che vuoi è
Uli, Che brami
a4ch. A compiacerti ..(Oh ttelle( A Deid.poì da fe

E' debboiezza.) A feguitarti C Oh Numi
(42 Ulif.y

E' crudeltà.) Sì la mia g'oria efigge...
No l'amor mio hon fofie..:. O Gieria!

O amare
dre. CE dubbio dficòr chi vincerà quel core.)
Drid. E bon giù, che ti cofta

sìb



se ATTOSi picciofa pietà pena sì grande,
Più non la chiedo. Or da te voglio un dono;
Ch'è più degno di te. Parti Ma prima
Quel gloriolo acciaro
Immergi in quetto fen.  L’ opra pietofa
Liova ad entrambi. Ad avvezzarti Achille
"Tu cominci al.e ftragi io fuggo almeno
Un più lungo morir, Tu lieto vai,
Senza aver chi t'arretti: Io fon contenta,
Che quella deftra amata, {Piange.)
Arbitra di mia forte,
Se vita mi niegò, mi dia fa morte.

Arc. (lo cedertei.)
Deid. L'ultimo dono e.
Ache Ah taci,

Ah non pianger mia vita. Uliiffe Ormai
L'opporfi è tirannia.

Ulif. Lo veggo.
ch. Alfine

Non chiede,che un (ol giorno.Un giorno folo
Ben puoi donarmie

Uli. Oh quelto no. Men vadò
D’ Achille a’ Duci argivi
Le glorie a raccontare Da me fapranno
Qual nobile fudor le macchie indegne
Lavi del nome tuo. Quai (cufe illaftri
Fa degli ozj di Sciro
Già la tua fpada: e di qual ferie augufta
Va per.te di trofei la Fama onufta,

Ach, Ma valor non fi perde e
Uli
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ulin. Eh di valore
Più non parlar. Spoglia quell’armi: a Pirra
Non farian, che d'impaccio, Qlà rendete”
La gonna al noftro Eroe: Ripofi ormai,
Che (otto l’elmo à già fudato aflai.

dts. (Vuol deftarlo, e lo punge.)
4ch. lo Pirtra! oh Dei!

La gonna a me! (442 Uli.)
Ulf. No: d'animo virile

Defti gran prova in ver, Non fei capace,
Di vincere un affetto.

sh. Ah meglio impara
A conofcere Achille. Andiam. (Rifoluto.)

Deid. M1 lafci è
Ach Sì.
Deid. Come?
d4ch. Ail’ onor mio

E' funetto il reftar: Deidamia, addio.
CActille parte rifoluto afcende il ponte della

nav, dove poi sSarrefta, Ulif. Arc. il van
Seguendo, Deidamia rimane alcun tempo
immobile.)

Are. (Senti lo fprone.)
U.if. CE pur non fon ficura.)
Deid. Ah perfido Ah Mpergiuro

Barbaro! Traditor Parti? E fon quetti
Gi uitimi tuoi congedi! Ove s' intefe
“Tirannia più crudeli? Va feellerato,
Va pur; tuggi da me: L'ira de' Numi
Non tuggirai, Se v'è giutizia în Cielo,

D 2 $e



52 ‘ATTOSe v'è pietà, congiureranno a gara
Tutti tutti a punitti. Ombra feguace,
Prefente ovunque {lei
Vedrò le mie vendette. lo già le godò
Immaginando: folmini ti veggo
Gia balenar d'’ intorno... Ah no, fermate
Vindici Dei. Di tant’ error fe alcuno
Forza è che paghi il fio,
Ri{parmiate quel cor, ferite il mio.
S' egli un alma è sì fiera,
S' ci non è più quai era, io fon qual fai
Per lui vivta, voglio morir per lui

(Isvione fopra un [afo;}

Ach. Lafciami.
Ulf. Dove corri è
Ache A Deidamia in ajuto.
Uli. Ah dunque
4ch. È (peri,Chio l' abbandoni in quello ftato è

Ulif. E' quefla
Di valore una prova,

dAche Eh tu pretendi (Sdegnofo.)
Prove di crudeltà, né6n di valore.
Scoftai Uliffe, (si fa bada con impeto, e cor=

re a Deid.)
Arc. A' trionfato amore.)
dche Principella. bea mio, fentimi. Oh Numi

L L'’ infelice non ode. Apri le luci,
i Guardami, è teco Achille.
I Uil Arcade il tempo

Di



TERZO; 53Di ‘perar più vittoria ora non parmi:
Cediamo il campo. Adopreremo altr’ armi

(Parte con dro. non veduto da Achille,

SCENA IV.Achille Deidamia, poi Nearco.
Deid, LImè
ich: NI Lode agli Dei!

Comincia a refpirare No, m'a (peranza,
Achille non partì.

Deid. Sei tu! M'inganno!
Che vuoi

Ach. Pace, cor mio.
Drid. Pocefti, ingrato

Negarmi un giorno folo; Ed or:
4ch. Non fui

Io, che m’oppofiseccoti il reo... Ma,. Come!
.Non veggo Qliffe! Ah mi lafciò.

Near. Se cerchi iD’'Uliffe, ei corre al Re; Dal Re ti vuole,
Or che (coperto fei.

Deid. Quetta fvensura (s'alza da federe.)
Sol mancava fra tante. Ecco palefe
Al Padre il nofiro arcano.

Near. In fin ad ora
Nafcofto non gli fù. Già Teagene
Cercò de’ tuoi trasporti,
Ritrovà la cagione, al Re (en corfe®

Ed ancora è con lui.
Deid. Mifera! Oh Dei!

D 3 Che



54 ATTOChe fia di me? Se m’abbandoni Achille
A chi ricorrerò è

Ach. Ch'io sbbandonri
In periglio sì grande? Ah no: farebbe
Fra l'imprefe d' Achille
La primfia una viltà. Vivi ficura
Lafcia pur di tua forte a me la cura.

Tornate {fereni
Begli aftri d'amore
La fpeme baleni
Fra '1 voftto dolore:
Se metti girate,
Mi fate morir.

Oh Dio lo fapete,
Voi foli al mio core,
Voi date e togliete
La forza» e l’ardir.

Tarnate &c. Parte.)

SCENA Vv.Dveidamia, e Nearco.
Deid, WY Éarco io tremo. Ah mi confola.
Near. ÌN È come”

Confolarti polfs'io, fe fon più oppreffo,
Più confulo di te è

Deid. Nomi clementi,
Se, puri fe innocenti
Futon gli affetti miei}; voi-diffipate
Quefto nembo crudeli Voi gl' infpirafte,
Proteggeteli voi, Se colpa è amore,

Sì



55
Sì, fo confeffo, errai:
Ma grande è la mia fcufa: Achiile amai.

Chi può dir, che rea fon io,
Guard’ in volto all'idol mio;
E le fcufe del mio core
Da quel volto intenderà. è

Da quei volto, in cui ripole
Fautto il Ciel, benigno amore
“Tante cifre luminofe
Di valore, e di beltà.

Chi &c. (Parte)

SCENA VINearco /olo.

"ni tue cure felici
Or va Nearco infuperbifci. A Tetl

L che il teroce Achille

Sapetti .moderar, Vanta gli fealtri
Lufsoghleri difcorfi: Oftenta i molli
Piacevoli configli, Ecco perduti
Gli accorgimenti, e l’arti, Il folo Uliffe
"Tutto a {compor baftò. Qual altro jnfido
Fu mai quel, che lo feorfe a quefto lido.

Cedo alla forte
Gli allori eftremi:
Non fon più forte
Per contrafiar.

Nemico è il vento,
L'onda infedele
Non.ò più remi,

D 4 Non



$6 ATTÒNan Ò più vele,
E a (uo talento
Mi porta il mar.

Cedo &ce (Parto)

SCENA VI,Reggia,
Licomedo, Achille e Teagene, ‘een

numerofo corteggio,

Ach. TE! di rifpofta ancoraÎN Licomede mi degna
Tea: E' troppo ormai

Gran Re lungo il filenzio, 1 prieghi miei
Le richiefte d'Achille
$odistfa al fin. ‘Che ti fofpende? E forfa
La fa, che a me donaflti? Ah non fon'io
Tanto incognita a me, che oppormi ardifca
A sì grande Imeneo. So quanto il Mondo
2» Debba quindi afpettar: Vegzo che inCiele

Si preparò: tante vicende infieme
2 Con giro ina/pettato
a» Non teffe mai (enza miftero il Fato.
ss Che fdegnarti potria L’amor? Ma quanda

Fu colpa in cor gentile
Un innocente amor? L’inganna? E' Teti

2 La rea; già fu punita. Ella in tal guifa
Celare ad ogni ciglia
Il figlio volto, e fè palefe il figlio,
Oh come al nodo illuttre

2 La Terra efalterà. che mai non vide
5 Tan»



Tanto valor, tanta bellezza, e tante
Virtudi unir. Qualdi tai Spofi il Cielo

Cura non prenderà $e ne deriva
L'una, e l’altro egualmente. E quai Nipoti
Attenderne dovrai 3 fe tutti Eroi
Furao gli Avi d'Achille, e gli Avi tuoi,

‘Ach, (Chi mai fperato avrebbe
In Teagene il/ mio foltegna

Lic. Achille
Sì grande quefta Nome
Suona nell’alma mia, che ufarpa il foco
A tutt'altro penter. Che dir pols'io
Dell'Imeneo richiefto? 11 generofo
Teagene l’appiaude: il Ciel lo vaole:
"Tu lo dimandi io lo confento. Ammiroa
Sì firani eventi e ti{pettofo in laro
Del configlio immortal gli ordini adoro.

Ach. Ah Licomede... Ah Teagene.., Andate
La mia Spofa il mio bene,
Cuftodi ad affrettate Principe, oh quanto
Quanto ti deggio mai Padre, Signore.
Come a sì caro dono i
Grato potrò moftrarmi?

Zio. A LicomedeL''effer padre a tal figlio è gran mercedo.

Or che mio figlio fei,
Sfiiio il deftin nemico:
Santo degli anni mici
Il pefo alleggerire

ps Ce:

it



58 ATTOCosì chia tronco antico
Fiorido ramo innefta,
Nella natia foreflta
Lo vede tifiorir.

Or &ce
SCENA ULTIMA.

Uliffe, più Dridamiae
Indi tatti.

dich, a H vieni Uliffe: I rhiei felici eventi
A Sapeti forfe?

Uli. Affai diverfa cura
Qui miconduce. Eccelfo Re, conviene.
Che depotto ogni velo, altin t’efponga
Della Grecia il volere Sappi e

Lic. Già tutto
M'.é noto a parte, a parte. Alle richiefte
Rifponderò.

dch. Mia cara Spofa, alfine (Incontrandola.)
Giungeflti pur. Non tel diîs' io? La forte
Non cambiò di fembianza è?

Drid. A piedi tuoi,
Mio Re, mio Genitor. e (Inginmorchiando/i.)

Lice Sorgi. E foverchio (S' alza.)
Ciò che dir mi vorretti. lo già d’ Fari
2» Tutto l’ ordine intendo. Una gran lite
a Compor bifogna, ame s'afpetta: Udite.

Tutto del cor d'Achille
L'impero ad ufurpar pugnano a gara

n È la Gloria, e l’Amor. Quetto capace
3» Sol
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2» Sol di tenert affetti e quella il vuole

Tutto fde gni guerrieri. Ingiufti entrambi
Chiedon foverchio. E che farebbe, o Ulifle

2 li noftro Eroe, fe re/piraffe ogn' ora
s> Ira e furor? Qual diverrebbe o Figlia,

Se languir fi vedeffe
Sempre in cure d'Amor? Ove lo chiama

La tromba eccitatrice
Vada Achille: lo l’approvo:
Ma vada Spofo-tuos. Ti torni al fianco 3
Ma cinto di trofei. Co' fuoi ripofi
Der fudbr È riftori n
E col futore 1 fuoi ripnfi onori,

4Ach. Spofa, Uliffe, che dite è
Deid. Alle pattene

Giufte leggi m'accheto.
ulif. Lieta H-fagutò decreto

Ammirerà la Grecia.
4Ach. Or non mi refta»

Che defiarb zic. Gl'illuftri Pofi unifca
Ii bramato da lor laccio tenace
E la Gloria, e l' Amor tornino in pace

CORO.
Ecco Felici amanti

Ecco Imeneo già fcende.
Già la fua face accende
Spiega il purpureo vel.

Ecce



ATTO TERZO.
Ecco a recar fen viene

Le amabili catene,
A voi per man de’ Numi
Già fabbricate in Ciel,

Ecco

Fine del Dramma,

BAL-



I BALLI.
Dopo l’ Atto primo.

Rapprefenta il Teatro un Luogo deli-
ziofo, in cui fi vedono i diverfi paf«
fatempidi ogni Età dell’ Vomo. Tra
le varie Perfone che colà concor-
corono, una Donzella, conduce per
mano alcuni fanciulli, e prefentando-
gli ai più vecchj li fà divertire alla
gioftra dell’anello. Sorge nel fondo
una fontana fra molte Statue, figni-
ficanti l’enigma già propofto dalla

‘Sfinge il di cui miftico fenfo è l’effer
dell’Vomo. attruppano tutti in=
torho alla fonte, ed una Najade efce
improvvifa, e fa zampillarne l’acqua
per vieppiù dilettare quella Compa-
gnia.

Dopo l’ Atto fecondo.
Cacciatori e Cacciatrici con Paefani,

e Villanelle. Una Coppia di quetti
por-



porta a vendere il Latte nella Cit
tà. D’improvvifo una tempefta

1

{paventa i Cacciatori. Il Capo di effi;
1 vuol rifugiarfi verfo gli fcoglj, ed

virta im penfatamente in un Talif{ma=
no, che colà trovafi a cafo ripofto.
N’ efcono due piccioli fpiriti e lo
rimproverano di aver ardito avvici-
narfi a quel luogo. Il Cacciatore f{pez=
za la pietra incantata, e lo {coglio fi
cangia in un trafparente Palazzo. Una
Donzella, che vi era rinchiufa da uno

 {pirito refta liberata, e in atto di
gratitudine offre al Cacciatore i Te-
fori, che avea dallo {pirito riceuutiy
e pofcia il Palagio fparifce.

Sono vaga invenzione del Sigr.
Francefco Elverding Maeftro di Ballo

in attual Servizio di S, 5. C. R. Me.
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